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LA CONOSCENZA

Intervento:

Nell’incontro precedente abbiamo posto il quesito se l’uomo è in grado di conoscere tutto l’universo, quindi, contenerlo in maniera assoluta oppure non può contenere tutta la conoscenza perchè è un contenitore più piccolo del possibile contenuto e addirittura deve limitarsi ad una conoscenza parziale, per cui, ciò che percepisce non è neanche ciò che è vero.

Intervento:

L’anima dell’uomo, per tanto estesa che sia, non potrà mai comprendere tutto il Reale perchè ne siamo contenuti; quindi c'è questa limitazione di fondo da parte dell'uomo. C'è sempre un momento dove l'uomo deve fermarsi nella conoscenza, non può andare oltre certi limiti proprio per il discorso che ho fatto prima.

Intervento:

Io sono parzialmente d'accordo con questa ipotesi; ritengo anche che, per quanto attiene all'universo delle forme e alla Divinità Primeva, l'uomo nelle forme ha il diritto e la possibilità di conoscere sia tutto quanto l'universo delle forme, sia di comprendere se stesso come entità che trascende, quindi, come Divinità Primeva Uomo.

Oberto:

Vedo che le idee relative alla conoscenza sono limitate alle leggi che date fondamentalmente per scontate. Prima osservazione rispetto all'ipotesi che avete fatto: la conoscenza è un elemento da raccogliere nell'istante o è un elemento da raccogliere lungo il corso del tempo? Tra le due affermazioni vi è una notevole differenza: se la conoscenza dovesse essere tutta quanta contenuta in un solo momento, tutto il conoscibile non può essere contenuto in un solo momento. Per fare un esempio durante la mia esistenza mangerò un tot numero di vitelli, tante tonnellate di pesce, verdure. Non posso mangiare in un istante un vitello intero insieme agli altri cibi. Nel tempo avrò, però, modo di assimilare tutti questi alimenti; quindi, se la conoscenza deve essere raccolta tutta quanta in un solo istante occorre che ci sia un contenitore adatto. Se si diventa il mare oltre la goccia, tutto quanto può essere contenuto; se, invece, dobbiamo a tutti i costi mantenere l'identità contrariamente a tutte le leggi dell'universo e alla legge di risparmio in base alla quale si conserva tutto l'esperienza utile, non conservando quegli aspetti inutili, che non hanno una valenza più estesa, allora, non saremo in grado di contenere tutto quanto; attraverso il passaggio delle informazioni non saremo in grado di conservare la sintesi. La sintesi si chiama ricordo; il ricordo muta, però, con il susseguirsi delle informazioni. Quindi, non si tratta mai dello stesso ricordo. Però, nel momento nel quale assommiamo la nostra esperienza ad altre esperienze, lo stesso ricordo viene trasformato dalle esperienze successive; ne permane una sintesi o ne rimangono informazioni e notizie che comunque divergono da ciò che effettivamente è capitato nel momento nel quale quell'esperienza si è presentata a noi.

Intervento:

Poichè ci sono divinità fuori dal tempo, noi sappiamo che le divinità cosiddette create dall'uomo sono nel tempo mentre quelle non create dall'uomo sono al di fuori, quindi, sono in un presente assoluto. Sappiamo che ci sono cerchi superiori di divinità. Ciò significa che un qualcosa di inferiore, sia pure a livello di divinità, non può comprendere qualcosa di superiore. Se io comprendessi la conoscenza della divinità sarei la divinità.

Oberto:

Quando abbiamo parlato della memoria, come elemento capace di conservare un'informazione più grande di sè, abbiamo fatto l'esempio di tot centinaia di bistecche, migliaia di migliaia di bistecche che formano nella mente un quantitativo che è superiore a quello che posso mangiare fisicamente in qualunque altro momento. Allo stesso modo possiamo avere un'immagine, un'idea dell'universo che, per quanto parziale, è più grande di noi ma siamo capaci, nonostante ciò, di contenerla perchè ne conteniamo una serie di principi. Ora, avere la conoscenza, a questo punto, significa avere l'informazione nel dettaglio oppure avere l'informazione sostanziale, cioè, l'informazione della meccanica, del metodo? Se l'informazione è basata sul particolare si avrà la memoria di tutti questi particolari; se c'è una memoria di insieme, quindi, relativa all’elemento che lega tutti quanti questi aspetti della conoscenza delle leggi, invece, abbiamo un esercizio della funzione della pratica. 

CONOSCENZA

E MEMORIA

La differenza tra conoscere e ricordare alla fine è rappresentata dal valore che dai alle leggi che hai scoperto. Quindi, il potere ti permette di esprimere in qualunque momento attraverso la memoria, attraverso l'informazione,  quello che hai acquisito. La memoria pura e semplice, invece, è soltanto un elemento di rielaborazione capace di dare informazioni sul modo in cui comportarsi successivamente se si presentano casi simili; anzi, vi ricordo che, dal nostro punto di vista, la memoria serve per ricordarci la volta successiva di avere fatto gli stessi errori.

Vedete come si allarga il discorso sulla conoscenza. 

Allora, abbiamo della conoscenza la quale dovrebbe essere definita in qualche maniera.

In questo caso la conoscenza diventa il potere acquisito attraverso l'informazione; proviamo dare questa prima definizione, poi, vediamo di correggere il tiro.

Perchè "acquisito attraverso l'informazione"? Perchè conoscenza è potere; abbiamo già visto questo elemento. 

CONOSCENZA

E POTERE

Potere, di fatto, è la possibilità di applicare in qualche maniera una conoscenza che ci permette di fare qualcosa in più e, senza dubbio, di dilatare in qualche maniera quelle che sono le nostre forze individuali. A questo punto se abbiamo sufficiente conoscenza alla fine possiamo avere una forza tra virgolette, qualunque cosa possa in questo momento significare, superiore a quella che il nostro corpo da solo esprimerebbe. Abbiamo una conoscenza maggiore, fabbrichiamo un motore, un qualcosa; riusciamo, quindi, ad andare più veloce, a volare, riusciamo a muovere con macchine apposite pesi che, altrimenti, non potremmo sollevare. Insomma, riusciamo a dilatare la nostra forza individuale da tutti quanti i punti di vista. È un'applicazione della conoscenza che, in questo caso, metteremo in una casellina e che chiameremo progresso. Adesso non ci interessa andare a fare una distinzione.

La memoria ci permette di applicare anche la conoscenza in maniera forse più appropriata rispetto all'ambiente ma se c'è conoscenza direi che la memoria dovrebbe essere dentro di noi. Non la metterei da un'altra parte. Il problema relativo alla conoscenza è di questo tipo: riusciamo ad immaginare, tornando al quesito iniziale, di poter assimilare tutto oppure abbiamo una assimilazione proporzionale a ciò che, in quel momento, ci serve?

Di fatto, tornando all'esempio precedente, dobbiamo vedere se si tratta di una conoscenza che passa attraverso la memoria. Quindi, quando ci serve quella determinata informazione, viene estratta dalla memoria e quanto viene estratto è la conoscenza che, se applicata, ci dà il potere necessario in quel momento. Si tratta di una possibilità ragionevole basata sul risparmio; in un altro caso se, invece, dovessimo esercitare la conoscenza in assoluto senza la memoria, con tutte le informazioni costantemente presenti in noi, tutta questa conoscenza non potrebbe essere contenuta al nostro interno per cui dovremmo metterla in un altro posto.

Potrebbe essere contenuta solamente in un posto fuori dalle forme perchè nelle forme non è contenibile. La conoscenza, però,  fino a questo momento, è l'applicazione di metodi, di leggi nelle forme, non fuori dalle forme.

Se il discorso fila siamo nei guai perchè risolviamo degli aspetti ma ne inseriamo altri che sono ancora più complicati.

Intervento:

Perchè la conoscenza deve essere limitata alle forme? Ci fai fare i viaggi sulla Soglia, conseguentemente andiamo fuori dalle forme ed è conoscenza quella che si apprende; quindi, non dovremmo mettere dei limiti alla conoscenza.

Oberto:

No, ci devono essere dei limiti e vi spiego perchè. 

L' APPLICAZIONE DELLA CONOSCENZA

E LEGGE DEL RISPARMIO
Ci deve essere non tanto la conoscenza quanto l'applicazione della conoscenza; ci devono essere dunque dei limiti che vanno intesi in questa maniera: se noi esercitiamo dei metodi per acquisire della conoscenza, ricordiamoci che siamo sempre vincolati a quella famosa legge del risparmio; se non applichiamo queste condizioni, noi bruciamo conoscenza. Voglio tornare su quel famoso punto che tocco continuamente: se ho una conoscenza devo applicarla, non posso farne a meno. Se non la applico contravvengo ad una legge; di conseguenza, perchè dovrei conservare dentro di me una conoscenza che non applico? La stessa legge del risparmio farebbe sparire questa conoscenza; non riesco a contenerla, la mantengo se la esercito. Guardate che la legge del risparmio è una legge di immenso peso; è quella legge che ci permette alla fine di stabilire qual è il rapporto di complessità e quanto può essere contenuto dalla complessità. La complessità è mantenuta in funzione grazie alla legge di risparmio; se non ci fosse il legame con la legge del risparmio non avremmo necessità di contenere l'informazione. A questo punto, non sarebbe più una freccia; potrebbe essere qualunque altra cosa. Non può essere un elastico perchè, rispetto alla conoscenza, non si può tornare indietro; abbiamo una sequenza temporale che, per noi, ci costringe ad andare da una realtà che si chiama passato verso una realtà che si chiama futuro. 

Se questa realtà in qualche maniera ci costringe non possiamo tornare indietro a meno che "tornare indietro" non significhi una cosa sola: dimenticare. Dimenticare vuol dire, a questo punto, perdere le qualità della memoria, vuol dire perdere, di conseguenza, conoscenza. Ma è possibile dimenticare in questa maniera? Cosa è possibile effettivamente perdere? Possiamo perdere dei passaggi importanti perchè, essendo nelle forme, abbiamo delle limitazioni. Ma queste stesse limitazioni sono la nostra forza e la nostra giustificazione.

In pratica, il problema è abbastanza complesso. Abbiamo dei tempi massimi per acquisire la conoscenza; la conoscenza è un elemento determinato dalla specializzazione. 

CONOSCENZA

E TALENTI

Cosa può farci dire che conoscenza e specializzazione sono collegate tra loro? Il fatto che esistono i talenti. C'è una differenza tra ogni individuo, ogni individuo è diverso dagli altri. Se ci sono i talenti vuol dire che la conoscenza, per propria necessità, anche per rispettare la legge del risparmio, deve essere specializzata. Ognuno sarà maggiormente portato verso detrminate conoscenze e non verso altre. Sarò portato verso la matematica o il giardinaggio perchè avrò questa predisposizione. Oltre tutto, se gli individui fossero tutti quanti uguali, capaci di cogliere la conoscenza nello stesso modo, per la legge stessa del risparmio, non servirebbero tanti individui.

Sarebbero sufficienti in numero minore; non sarebbe necessario la varietà. Invece, esiste la varietà nel genere umano e la differenza tra gli individui, poichè dobbiamo in ogni caso presumere l'importanza data ad ogni singolo individuo, in quanto tutti quanti sono portatori di differenza e quindi, di ricchezza.; tutto ciò significa che si sta rispettando la legge del risparmio, significa che la ricchezza dell'informazione è molto più estesa di quanto possa essere contenuta. Allora, l'informazione potrebbe essere raccolta con un sistema di contenimento; per esempio, l'umanità, da migliaia di anni, trasferisce la conoscenza attraverso lo scritto. È un modo per trasferire conoscenza, informazione da un individuo all'altro. Così facendo, si è in parte sconfitto il tempo, cioè, la limitatezza della vita umana.

Si è, così, in grado di fermare la conoscenza; altrimenti si sarebbe in grado di acquisire soltanto informazioni dalla nascita alla morte sempre e soltanto con contemporanei. Invece, avendo acquisito differenti informazioni nell'ambito di ambienti storici differenti, luoghi geografici tra loro completamente e marcatamente diversi, la quantità e la capacità di conoscere si è allargata in maniera ampissima; è tanto ampia che oggi non è possibile che un individuo conosca tutto quello che viene scritto. Non sarebbe possibile, dove potrebbe mettere tutta questa conoscenza? Allora, la conoscenza, per non essere uno spreco, dovrebbe idealmente essere un elemento transitorio; serve una conoscenza e, in quel momento, si tratta di un potere acquisito attraverso l'informazione che applico. Non posso tenere in testa tutti quanti gli elementi della conoscenza, non  posso ricordare contemporaneamente il funzionamento di un motore a scoppio e contemporaneamente tante altre informazioni. Però, tramite la memoria, posso avere i titoli di tutte quante queste conoscenze; proprio grazie ai titoli dei vari argomenti posso creare nuove combinazioni, con tutto ciò che, poi, l'intuizione permette di far nascere. L'elemento artistico, il valore aggiunto, in tutto questo contesto, è proprio determinato dalla capacità della memoria di utilizzare dei titoli che possiamo avere dentro di noi. Quando vado su quel capitolo posso acquisire la conoscenza adatta.

Certamente ci sono conoscenze tra loro diverse; ci sono conoscenze che possono dare un potere molto limitato e conoscenze che, occupando lo stesso spazio di memoria, possono dare un potere illimitato. Secondo la legge del risparmio, teoricamente, a questo punto, dovrei usare soltanto spazio per mettere le conoscenze che danno il potere massimo ma se così fosse non potrei stare nelle forme. Ciò vuol dire che io posso avere tre righe di informazione per sapere come si tiene in mano una forchetta e tre righe di informazione che mi permettono di capire come girare il pianeta dall'alto verso il basso: stesso spazio ma diverse informazioni. Dobbiamo avere la memoria; la memoria è un elemento fondamentale perchè ci può dare l'informazione verso la quale è possibile guardare per acquisire una data conoscenza.

La conoscenza può essere acquisita sapendo cercare l'informazione, ed è quanto la scuola idealmente potrebbe fare.

Oggi, la scuola dovrebbe aiutare a cercare le informazioni, non a dare le informazioni. Certamente, è possibile che la scuola dia le informazioni; però, può insegnare quali sono i metodi per acquisire queste informazioni

Questa è l'impostazione dell'argomento relativo al rapporto tra conoscenza e memoria. Maggiore conoscenza corrisponde a maggiore potere. Però, tutto questo deve essere adatto al momento. Non è possibile che un bambino di tre anni possa applicare una grande conoscenza che ricorda da una vita precedente perchè il pianeta in cui vive  in quel momento diventerebbe un sonaglio; quella conoscenza sarebbe sproporzionata rispetto al suo utilizzo in base all'età. 

LE CONOSCENZE OPPOSTE

Poi, altro piccolo particolare: la conoscenza, dal momento che può passare attraverso la forma umana, tenendo presente la presenza della scintilla divina, transita in maniera paritetica all'interno dell'individuo o è limitata dagli altri individui?

In pratica, tu hai una conoscenza e io ho una conoscenza: le nostre conoscenze possono portare ad interessi opposti. Tu hai una formazione per cui il tuo interesse va a destra, io ho una formazione per cui il mio interesse va a sinistra; a questo punto, abbiamo pari conoscenza ma diverso indirizzo per applicarla.

Cosa succede, a questo punto, relativamente all'informazione? Cosa succede a questo punto della conoscenza? Cosa succede a questo punto del potere acquisito?

Intervento:
Possono essere interessi che portano anche ad una crescita perchè si tratta di una specie di concorrenza: tu cerchi di far bene una cosa ed io cerco di fare meglio di te. Del resto ci sono scuole che pensano in un modo mentre altre pensano in un altro. In base a tutto questo non si distrugge conoscenza, anzi, c'è uno stimolo per cercare una conoscenza superiore.
Oberto:
Sì, questo discorso può essere valido in un simile caso; ma facciamo un altro esempio più crudo. Tu hai una conoscenza e, un'altra persona, un'altra conoscenza. A questo punto queste conoscenze, per interessi diversi, producono uno scontro, un'opposizione. Cosa succede di quella conoscenza? C'è ancora complessità se questa si rivolta verso la stessa condizione? Cosa può produrre a questo proposito?

Intervento:
Se la conoscenza è potenza, vince chi è più potente, cioè, chi ha applicato la conoscenza nella direzione per migliorarla.
Oberto:
In questo caso stiamo parlando di due persone che hanno un cannone a testa; a questo punto ci sarà una persona che spara prima dell'altro; entrambi hanno la conoscenza per fare partire il colpo.

Alla fin fine che cosa succede di questa conoscenza? Quando ci sono delle opposizioni chi spara prima vince; ci sarà sempre una differenza.

Facciamo un esempio ancora più evidente: la vita su questo pianeta è basata sul contrasto, sulla selezione continua. Le forme si scontrano e, mediante questo scontro, mantengono se stesse all'esistenza o, comunque, hanno una sopravvivenza grazie proprio a quello che tutto questo può produrre. La vita su questo mondo è basata sul contrasto, sullo scontro tra le forme; "tu vai di qui, tu vai di là, siamo amici, io non ti mordo, tu non mi mangi, uno muore di fame e l'altro diventa sordo per i belati dell'altro".

Lo scontro è un aspetto naturale dell'esistenza; non dovete immaginare un mondo dove tutti sono buoni.

Intervento:

Secondo me occorre riferirsi a livelli di conoscenza; nel caso di un livello di conoscenza superiore, di un livello di giustizia superiore, i due soggetti che si scontrano non possono che creare ricchezza e, quindi, aumentare la conoscenza del livello superiore; se, invece, ci manteniamo al livello inferiore, si crea diminuzione di complessità.

Oberto:

Quando due persone si sparano il risultato, come complessità massima, è una corsa in ambulanza, eppure c'è equilibrio anche in questo. Tutto ciò ci fa tornare sul discorso del Caos, se esiste o non esiste il disordine.

Intervento:

Lo scontro tra conoscenze differenti, secondo me può produrre sia una nuova complessità, sia distruggerla; può determinare entrambi i risultati perchè lo scontro, come dicevi tu stesso prima, è parte della vita, dell'esistenza. Ci sono sempre dei rapporti di forza tra le varie specie viventi; quindi, dei contrasti tra le specie avvengono obbligatoriamente perchè si vive. In alcuni casi, per esempio, nell'equilibrio naturale, normalmente questo dovrebbe produrre nuova complessità e non distruggerla; però, l'uomo, in molti casi, ha distrutto complessità.

Oberto:

La complessità è una delle leggi, non la legge unica; quindi, bisogna che sia in ogni caso in equilibrio con tutte le leggi che vengono man mano rappresentate.

Un asteroide che cade su un pianeta è un elemento di disordine; è un evento che può succedere e questo fatto è già successo tante volte. Quando succede un fenomeno di questo tipo tutta la vita che poteva esserci subisce una "batosta" considerevole; nascerà un'altra vita, altra complessità, però, la complessità che, in quel momento, viene espressa o viene a mancare è considerevole. Allora un asteroide è forse cattivo? O semplicemente una legge che ha posto attraverso il caos, attraverso un disordine dello spazio, un ordine non in quel momento adeguatamente conosciuto, specialmente da chi era direttamente interessato?

Tutto questo ha distrutto tanta complessità; nel tempo ne potrà arrivare dell'altra oppure un pianeta può essere distrutto.

Ma anche le altre leggi hanno il diritto di funzionare quanto la complessità; le leggi sono paritetiche tra loro. L'unica differenza relativa alla complessità è data dal fatto che essa esce ad un certo punto perchè, tramite il valore aggiunto e le altri concetti che abbiamo visto, ha una funzione diversa.

Intervento:

Noi partiamo dal principio che gli uomini siano tutti uguali; ci sono, però, degli uomini precoci che, all'età di vent'anni, hanno già una maturazione che altri, a cinquanta, non hanno ancora.

Ci sono persone di cinquant'anni che sono ancora infantili; come dobbiamo considerare la conoscenza, la distribuzione della conoscenza e l'utilizzo della conoscenza in quel modo?

Oberto:

Adesso abbiamo finalmente ricondotto l'argomento all'uomo.

Io cerco di allargare il discorso, però, non bisogna cadere in questa trappola. Occorre, quindi, ricondurre la realtà all'uomo perchè, nella fisica esoterica, abbiamo l'uomo come misura delle cose ed è all'uomo che dobbiamo ritornare, uomo inteso come essere umano.

CONOSCENZA

E SCINTILLA DIVINA

La conoscenza è formata in maniera tale da essere gestita dal concetto di intelligenza. La conoscenza può entrare - parliamo di esoterismo negli esseri umani - perchè c’è la famosa scintilla che è fatta ad immagine di questo famoso specchio, capace di ricevere questa informazione. Quindi, la conoscenza che può essere acquisita dagli esseri umani è, di fatto, filtrata dalla Divinità- Uomo perchè tutto quello che è relativo agli esseri umani dovrebbe avere il colore della forza dalla quale si proviene. Quindi, abbiamo già dato una patente specialissima al significato stesso di conoscenza ed a questo proposito, sia che si tratta di conoscenza tecnica, sia che si tratta di conoscenza spirituale, è lo stesso discorso; è la possibilità, cioè, di avere un potere acquisito tramite l'informazione. Il potere è proporzionale alla macchina che lo esercita, in questo caso, sto parlando di macchina umana. Ognuno naturalmente sarà segnato dai propri fiumi di nascita.  Oggi, per alcuni paesi del mondo occidentale avanzato tecnologicamente, si dà molto importanza all'istruzione. Ciò vuol dire che gli individui hanno cercato in varie forme di portare ai loro figli, ai loro discendenti un'informazione tale che potessero gestire il potere, la stessa gestione delle risorse del pianeta. Per fare questo esiste, attraverso una funzione determinata dal tempo, un avvicendarsi degli individui che si chiama generazione; le generazioni si susseguono le une alle altre. Si susseguono per una questione fisiologica, per un risparmio relativo all'universo stesso. Come avevamo visto, si susseguono affinchè diversi fiumi possano toccare, bagnare ciascuno, attraverso le eventuali incarnazioni. Ci sono tanti metodi perchè questo possa avvenire; gli individui, nella fase del loro apprendimento, possono utilizzare delle tecniche diverse in modo da poter acquisire, di vita in vita, molteplici informazioni nella maniera più opportuna; "nella maniera più opportuna" significa acquisire i mezzi, i metodi per poter esercitare questo potere, per crescere, per potersi sviluppare idealmente, migliorare, ecc. ecc.

La condizione fisica di ciascuno di noi è fatta in maniera tale per cui, nei primi anni di esistenza, la capacità di assimilazione dell'informazione è molto avanzata, è molto accelerata mentre, se non si acquisiscono i metodi adatti, con il passare degli anni, la capacità di raccogliere informazioni diminuisce; questo aspetto è fisiologico tanto è vero che, poi, una persona anziana riuscirà a gestire in maniera splendida le informazioni o anche la sua minor capacità di acquisire informazioni nuove attraverso la memoria -tutto questo significa esperienza -. Quindi, con il passare degli anni, se un individuo ha acquisito un'adeguata informazione grazie a quell'aspetto che abbiamo chiamato esperienza, riuscirà a non perdere colpi ed a mantenere costante il proprio contributo all'interno della società e della propria crescita individuale e sociale. Perchè questo possa funzionare bisogna che le generazioni sappiano alternarsi, fatto che, oggi, in particolare nell’Europa mediterranea, non sta avvenendo in maniera normale.

Infatti, i vari paesi più avanzati hanno sempre cercato di stimolare i loro giovani in modo che diventassero indipendenti nel minor tempo possibile; se ricordo bene, in alcune nazioni del Nord, a diciassette anni, i ragazzi sono pagati dallo stato perchè si allontanino dalla famiglia e comincino a crearsi una nuova vita, incomincino ad inserirsi all'interno della società. Invece, nella parte più meridionale dell'Europa, sta succedendo, in questo momento, il contrario; sta succedendo che le nuove generazioni non maturano più con la stessa velocità, tanto è vero che abbiamo tante persone con 30/40 anni che abitano con i genitori, con mamma e papà. Cosa vuol dire questa condizione? Vuol dire che non hanno ancora acquisito una sufficiente indipendenza. Sono stati con i genitori per comodità, per questioni economiche, finanziarie, perchè la mamma fa da mangiare, non dovendo, così,  pagare la donna di servizio perchè è  molto più impegnativo avere un marito od una moglie anzichè una mamma o un papà che danno una mano per le varie cose del mondo.

Si tratta di scuse assurde, di "cretinate" estreme.

Non uscendo dalla situazione familiare si continua ad essere immersi nei fiumi di formazione, però, con tutta un'altra formazione e con tutta un'altra condizione di elementi che sono stati comunque assimilati da parte dell'individuo. Quindi, non c'è più la capacità di essere elastici e di affrontare effettivamente le nuove situazioni perchè si continua a rimanere nel nido; tutti gli animali, quando i piccoli cominciano a svezzarsi, li prendono e li buttano fuori dal nido. Bisognerebbe che i genitori, le persone più anziane avessero sufficiente forza, sufficiente volontà da prendere "a calcioni" i propri figli e buttarli fuori di casa al compimento di una certa età.

CONOSCENZA

E LEGGI

Intervento:

Non penso che l'informazione, proprio rispettando il requisito dell'universo, quello del risparmio, debba essere compresa.  Penso che l'informazione sia da prendere in maniera condensata, togliendo tutto ciò che è superfluo. Un'informazione di un'esperienza molto complessa può essere ritradotta in termini più sintetici ad imbuto fino ad arrivare ad una formula che esce  da questo imbuto. Quella formula può riesplodere  in ogni momento, ad ogni necessità per  riottenere l'informazione completa.

Oberto:

In questo caso parliamo delle leggi.

Intervento:

L'uomo non potrà mai arrivare a comprendere il Reale, non può far questo neanche la Divinità Primeva Uomo. Se ci limitiamo al mondo delle forme condivido il punto di vista che l'uomo possa anche arrivare a contenere tutta l'informazione perchè è  nell'ambito delle leggi a cui appartiene lui stesso.

Oberto:

Tornando al discorso della palestra di cui avevamo parlato nell'incontro precedente, la nostra specie che, in questo momento, ha questa scintilla usa questo mondo, queste forme proprio a livello di palestra; nel momento nel quale ha finito di usare questa palestra la userà qualcun altro. Quindi, noi non siamo la prima specie su questo mondo che ha ospitato la conoscenza interna, la scintilla divina; ci sono state altre forme, ne arriveranno altre. Quando l'esperienza umana sarà completata in senso esteso, questa palestra non servirà alla specie umana e potrà allora arrivare qualche altra specie.

Intervento:

C'è la soluzione del mago; essendo nelle forme, anche per il discorso del risparmio, non può contenere tutto contemporaneamente, però, è un canale nei confronti di forze, al di fuori delle forme, che contengono tutte le informazioni. Nel momento nel quale gli serve, prende un informazione, la usa, poi, la ripone; ne prende un'altra, la usa, la ripone, senza avere la necessità di contenerle tutte, come se fosse un terminale rispetto alla banca dati dalla quale preleva la specializzazione che, in quel momento, gli serve.

Intervento:

Relativamente al discorso della scintilla divina penso che, grazie alla scintilla divina, non si pesca neanche al di fuori di sè ma dentro di sè tutte le informazioni.

Oberto:

Noi abbiamo già tutte le conoscenze dal momento che esistono le leggi. Le leggi, che sono la sintesi della sintesi della informazione della conoscenza, alla fine, già ci sono. Dentro a ciascun individuo ci sono tutte le conoscenze, tanto è vero che non vengono date tutte le conoscenze ma vengono date le chiavi per accedere alle conoscenze.

Le conoscenze ci sono già, quindi, non devi dare le conoscenze, devi imparare a capire il metodo per arrivare alla conoscenza. Per poter far affiorare le conoscenze bisogna prima imparare a contenerle in base a tutto quanto detto all'inizio della serata, secondo una specializzazione che può diventare necessaria nei vari momenti.

Perchè succede tutto questo? Perchè abbiamo un corpo che è il mezzo attraverso il quale si fa esperienza; se la Divinità Primeva decide di adoperare le forme noi dobbiamo adopera proprio le forme. Così come la scintilla è arrivata, la scintilla può essere tolta. In conclusione succede questo: abbiamo dei tempi massimi perchè il piatto sia cotto, perchè la cosa possa funzionare; se siamo fuori tempi massimi bruciamo l'uovo e, a questo punto, non possiamo pretendere di mangiarlo.

I tempi massimi sono determinati dai tempi che l'universo stesso pone affinchè, come tempi massimi, ogni risposta possa essere data, ogni conoscenza possa essere acquisita. Sono questi alla fin fine i tempi sui quali si discute.

IL NEMICO ED

IL MONDO DELLE FORME

Tornando alle domande che avevamo visto all'inizio della serata il nemico fa parte delle forme o adopera le forme?

È obbligato ad ubbidire alle leggi dell'universo? 

Intervento:

Io penso che il nemico sia fuori dall'universo delle forme; il nemico parte da una condizione che è fuori dall'universo, poi, entra nel campo e gioca la partita. Il suo è un ordine che si contrappone al nostro. E, quindi, per noi, viene definito negtivo perché si contrappone ai nostri principi che sono i principi della divinita Primeva Uomo. 

Intervento:
Il nemico, come essenza al di fuori delle forme, è un ordine, in quanto è solo potenza. Nel momento in cui utilizza delle forme per contrastare l'uomo, la complessità praticamente tende al disordine assoluto, cioè, produzione di complessità zero.

Intervento:

Si è detto che il nemico è l'inesistente, ciò che non è stato ancora pensato; il nemico è il Male assoluto, è quell'energia che non può essere riciclata, è quell'energia che va comunque distrutta, che va al di là dell'ordine, del risparmio dell'universo.  

Intervento:

Secondo me il nemico non è ordine o disordine ma è distruzione, toglie dei pezzi di complessità; non crea disordine perché il disordine è comunque un movimento creativo come l'ordine, quindi, di fatto, fa proprio un movimento di distruzione.

Oberto: 

C'è senza dubbio un movimento di distruzione o di utilizzo dello spreco che, in questo caso, è una forma di rallentamento.

Sono tre gli obiettivi fondamentali: innanzi tutto, l'obiettivo dell'esistenza delle forme è legato al risultato, quindi, alla possibilità di adoperare le forme come palestra; però, questo risultato deve essere conseguito entro un certo tempo perché abbiamo anche un tempo che, a questo proposito, rappresenta una limitazione; perché possa avere successo il nemico può o distruggere le forme, qualora ne avesse la possibilità, oppure può rallentare l'evoluzione operando in maniera opposta rispetto alla legge del risparmio, applicando, cioè, la legge dello spreco assoluto.

Molto spreco corrisponde esattamente all'opposto della complessità. Questo può avvenire adoperando le forme e sappiamo quali sono i tre elementi possibili: 1) le forme hanno una palestra, l'ambiente, 2) esiste un tempo massimo nel quale le cose debbono avvenire, 3) la possibilità di utlizzare altre forme per contrastare le forme stesse. Per opporsi al secondo punto diventa indispensabile adoperare lo spreco. L'altro elemento molto importante è questo. Quando si parla di scienza, soprattutto di scienza esoterica, bisogna sempre capire quale è la palestra nella quale si gioca la partita. Questo è un concetto che è stato toccato già diverse volte; talora vi vengono fatte domande proprio con lo scopo di trarvi in inganno. In questi casi occorre sempre stabilire il campo attraverso il quale si vuole ottenere la risposta. Che cosa stiamo vedendo? Stiamo parlando del nemico sotto quale ottica? Fuori dalle forme o nelle forme? Quindi, se è fuori dalle forme la risposta può essere evidente, se è dentro alle forme la risposta sarà ovviamente diversa. Invece, sto notando che il più delle volte rispondete in base al modo in cui avete interpretato la domanda; quindi, non partite mai dagli stessi fattori.

È chiaro che darete le risposte giuste se avete compreso nel modo corretto le domande. Allo stesso modo bisogna stabilire il campo attraverso il quale rispondere, altrimenti nasce un dibattito che alla fine non porta da nessuna parte perché ognuno ha ragione ed ognuno ha torto.

